“ E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio…..”                                                                                                                  “Libro bianco” 2001
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                       DAI CENTRI PER L’IMPIEGO
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ULULARE ALLA LUNA

La trasmissione “Report”, andata in onda su RAI 3 il 25 Novembre 2007, ha trattato di cooperative e di come esse, spesso, operino come somministratrici di manodopera, percependo agevolazioni ed eludendo il regime contributivo. 

Inutile riferire degli stupefatti, sbalorditi, ma ipocriti, commenti del “giorno dopo”. Forse a molti ( troppi! ) è “sfuggita” una nostra nota del Gennaio 2007.

Ne riportiamo alcuni passi, per rinfrescare la memoria. 

…………………………………………………………………………………………………………………………….. 

La Finanziaria 2007, dal comma 1180 al comma 1185, prevede nuove procedure inerenti le assunzioni da comunicare ai Centri per l’impiego ( almeno il giorno prima ) e procrastina una serie di ulteriori adempimenti amministrativi, che graveranno sugli operatori ( presumibilmente sempre con lo stesso organico ). Conseguentemente le funzioni qualitativamente più importanti saranno demandate ad eventuali “partecipate” o esternalizzate delle Province, mentre compiti residuali, saranno di competenza del sistema pubblico…..La presente analisi, non può, né vuole essere una riflessione esaustiva di un tema, che meriterebbe un più approfondito e metodologico esame….( ma vogliamo ) offrire un contributo all’indagine sui Centri per l’impiego della Provincia di Roma e dei suoi Servizi, anche in relazione alla loro possibilità di svolgere un ruolo, che non li veda solo ricettacolo di domanda di lavoro dequalificata e precaria.   
La “grande riforma del Collocamento” ha delegato a Regioni e Province l’organizzazione del mercato e delle politiche del lavoro e di sostegno all’occupazione. Si è passati così daun totale accentramento ad un massimo decentramento, dove le Regioni legiferano in materia ed alle Province viene delegata la gestione e l’erogazione dei servizi tramite l’incontro domanda offerta di lavoro, l’orientamento professionale, la promozione dell’occupazione ed il sostegno ai soggetti deboli, presupponendo, che la conoscenza del territorio  e della sua realtà socio-economica, implichi un miglioramento del mercato del lavoro….I “ nuovi” Centri per l’impiego, autocelebrandosi per le “rinnovate” incombenze, hanno però perso di vista la loro reale funzione, che li vorrebbe apportatori di un miglioramento nella capacità d’inserimento lavorativo, di rafforzamento delle pari opportunità, di sviluppo nella possibilità di creazione di nuovi posti di lavoro, interagendo anche con la formazione professionale. Tramite di essi, e nel nostro caso in quelli afferenti la Provincia di Roma, le imprese hanno trovato un ulteriore tramite per instaurare rapporti di lavoro a loro più congeniali ( dove precariato e flessibilità, si coniugano alla compressione dei diritti dei lavoratori ), e con la certezza di non incappare in un pur minimo controllo. In base a tale assunto, riteniamo, che i Centri per l’impiego, strutture pubbliche al servizio del cittadino, in particolare del meno garantito, nella loro funzione di mediatori nella domanda/offerta di lavoro e in quanto recettori delle comunicazioni di assunzione, hanno il diritto/dovere di garantire la legittimità contrattuale dei rapporti di lavoro, che dovranno instaurarsi....Nel 2005 evidenziammo le lacune presenti nei Centri per l’impiego….Esistono delle responsabilità, soprattutto quando, con demagogia ed autoreferenzialità, si spaccia l’attuale contesto come “politica attiva del lavoro”, dimenticando di affermare il sostanziale fallimento della “riforma”stessa, che tra l’altro, avrebbe dovuto consentire al fruitore dei Servizi un approccio più dinamico, comprendente anche la possibilità di essere chiamato ed accompagnato nella ricerca di lavoro o di offerta di formazione professionale….Non ci stancheremo mai di ripeterlo: non occorrono fogliuzzi informativi indirizzati alle imprese, per ribadire quanto i Centri possano agevolarle nella conoscenza delle tipologie contrattuali e quanto i dipendenti siano disponibili al loro servizio, esse ben conoscono il loro “mestiere”e di come usufruire dell’attuale normativa sul mercato del lavoro, a complemento delle agevolazioni e degli incentivi sovvenzionati con denaro pubblico; un esercito di professionisti è a loro disposizione e non necessita, che a questo si aggiungano le decine di operatori del servizio pubblico….Non è nostra prassi demonizzare l’imprenditore, che opera in base alle proprie “esigenze”, ma occorre affermare, che queste, non essendo le medesime degli a-garantiti, non debbono avere esclusivo diritto di cittadinanza. Ci sembra quindi chimerico manifestare la volontà di rendere più “virtuose” le imprese, nell’adempiere ad assunzioni meno precarie e più garantiste: le imprese non sono né buone né cattive, fanno solo quello di cui sono capaci, il profitto; se poi ciò avviene con la flessibilità salariale, con falsi rapporti di lavoro, con il precariato, con un diritto del lavoro ormai stravolto, poco male, fa parte del gioco. Rimane una certezza, la precarietà permanente….Oggi, i Centri per l’impiego,  non sono in grado di sviluppare occasioni di lavoro e formazione professionale, piuttosto sono un supplementare luogo dove le imprese possono trovare, senza impedimenti, tutte quelle forme di precariato al momento disponibili….Probabilmente, chi solidarizza con i precari dei call center, manifestando indignazione e proponendo “tavoli” risolutori, non sa, che forse, molti dei suddetti sono passati attraverso la preselezione effettuata nei Centri per l’impiego e molte assunzioni sono state da loro avallate. In questo noi ci vediamo una grossa contraddizione: la pretesa, da una parte, di addivenire a soluzioni dignitose per i lavoratori, promuovendo iniziative e offrendosi come mediatori, dall’altra cozza con l’incapacità di gestire in maniera “alternativa” l’Istituzione che si governa, delineando invece, soluzioni deducibili da verbosi convegni, da reiterati “studi specialistici”, da Direttive europee, che nel ribadire la necessità di aumentare l’occupazione, nel contempo offrono soluzioni liberiste non propriamente favorevoli ai lavoratori ….Gestire il mercato del lavoro nell’attuale contesto merita ben altre risorse e una legislazione che privilegi il settore pubblico, contrariamente a quello che oggi offre il contesto storico. La legge 30 ha dato un ulteriore contributo alla precarizzazione dei rapporti di lavoro e alla privatizzazione del mercato del lavoro; le agenzie di “somministrazione lavoro” sorgono ormai come funghi e le loro proprietà sono riconducibili ad associazioni industriali, bancarie, cattoliche e, non ultime, sindacali; in tale ambito i Centri per l’impiego hanno assunto il ruolo di Cenerentola, che nessun “progetto” attivato da chicchessia potrà sottrargli…….da un lato abbiamo una normativa eccessivamente liberista, che investe anche le cosiddette politiche attive del lavoro, che privilegia il privato e che sottrae fondi agli Enti locali ed usa quelli del F.S.E. per spesso inutili e reiterate iniziative, attivate anche grazie al supporto di lavoro precario; dall’altro assistiamo al balletto di dichiarazioni d’intenti a favore del servizio pubblico, che non deve perire ( forse qualcuno teme per se stesso? ) e deve appropriarsi di nuovi strumenti finalizzati alla creazione di lavoro nell’ambito territoriale di competenza….... le quali, però, non trascurino la connessione che le scelte macro-economiche hanno sull’espansione territoriale e comprendano la necessità di “ un grande impegno nazionale per lo sviluppo locale come componente cruciale, ma non esclusiva, di uno sforzo per l’innovazione e la qualità sociale”...  …”E’ urgente, una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidare residue attività (anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema) mentre vanno affidate al libero mercato le attività di  servizio”….Una filosofia liberista, che fa dell’impresa il modello su cui investire tutte le risorse, assistendola, agevolandola, soccorrendola, in pratica offrendole, ove necessario, tutti quei servizi, che si presume possano aiutarla a creare lavoro……L’orientamento dei Centri per l’impiego non è stato esente da tale dottrina......ed alcune “anomalie”sono state riscontrate al momento che andava a concretizzarsi l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro ed il procedimento amministrativo della comunicazione di assunzione, cui l’azienda è tenuta ad adempiere. Nel primo caso sono le stesse strutture pubbliche a “filtrare” le domande di lavoro pervenute dalle aziende, per proporle successivamente all’utenza dei disoccupati. Il risultato è sconfortante: contratti a progetto ( nel 2006 sono stati circa 1800: alcuni non avrebbero dovuto essere implementati ), richieste di lavoratori autonomi e socio-lavoratori ( circa 900 ), per non parlare di quelle domande, indefinite contrattualmente, dove al disoccupato viene demandato il compito di negoziare la tipologia contrattuale ( circa 700 ).
Nel secondo caso, quando l’azienda comunica all’ufficio competente l’avvenuta assunzione di un lavoratore ( per legge entro 5 gg fino a tutto il 2006, oggi almeno il giorno prima ), possiamo assistere a quello, che risulta essere il disfacimento del servizio pubblico, non più garante delle istanze e necessità del cittadino….Avevamo lanciato l’allarme ( inascoltato )… E’ indiscutibile, che i Centri per l’impiego sono obbligati, qualora se ne ravvisassero gli estremi, ad attivare tutte le procedure atte ad avviare controlli da parte degli organi competenti, nei confronti delle aziende ritenute normativamente inadempienti. Naturalmente, ciò implica competenza legislativa, preparazione adeguata, risorse strumentali ed umane non lesinate e volontà politico/istituzionale a perseguire un corretto metodo di contrasto al lavoro precario. La nostra è l’ennesima denuncia, perché investe tematiche che vanno ad individuare superficialità e trascuratezza e, nel contempo, scoperchiare contesti fino ad oggi troppo spesso sottaciuti, in quanto comprendenti peculiari “attori”, a svantaggio di tanti altri “figuranti”, che non trovano risposte alle loro richieste… Vogliamo chiarire le inadempienze, le superficialità, le negligenze, che hanno favorito il perpetuarsi di impunità a beneficio di settori ritenuti inviolabili ( da chi? per quale utile? ), a svantaggio di coloro i quali, non hanno altre risorse, che i loro bisogni. Assistere al mercimonio delle braccia nel bazar del mercato del lavoro è la quotidianità, che l’attuale società, supportata dalla vigente normativa, offre particolarmente a categorie non garantite: giovani, disabili, immigrati, donne, espulsi dai processi produttivi. A questi è facile rivolgersi, proponendo loro tutto ciò che di precario e non garantito fornisce il mercato del lavoro, in primis, i cosiddetti contratti a progetto. Tale tipologia contrattuale, ormai, viene utilizzata ( e abusata ) da un grande numero di aziende, ma sono le cooperative, quelle che la  prediligono. Moltissime, di fatto, sono società private, che utilizzando la forma cooperativa, si avvantaggiano nel beneficiare di sgravi fiscali e contributivi, per non parlare dei bassi salari erogati: i contratti a progetto, garantiscono ulteriori opportunità. Nell’ambito del settore cooperativistico, non esiste solo la somministrazione di personale alla sanità, ma anche nell’ambito della ristorazione, della vigilanza, dei trasporti e facchinaggio.
Abbiamo parlato appositamente di somministrazione, perché riguardo alcune cooperative occorrerebbe verificare il loro grado di autonomia e il possesso di attrezzature idonee a svolgere le loro attività.

Di assunzioni illegittime, presso i Centri per l’impiego della Provincia di Roma ne pervengono a centinaia.

A questo punto, tale argomentazione, impone una serie di riflessioni, che ci autorizzano a chiedere se siano state attivate quelle procedure, previste dalla normativa, considerato, che l’ipotesi di truffa è sempre in agguato:  

Ø      vorremmo sapere, se reiterate collaborazioni “a progetto”, stipulate con la medesima cooperativa, vengano attentamente valutate e quindi informati gli organi competenti per accertare la costituzione di << nuovi progetti in cui ci sia impiegato lo stesso lavoratore >> e se << ciascun contratto di lavoro a progetto presenta i requisiti di legge >>;

Ø      domandiamo se, ad esempio, per manovali, facchini o pulitori ( qualifiche a basso contenuto professionale ), assunti “a progetto”, venga richiesto ulteriore controllo per il  possesso dei << requisiti qualificanti della fattispecie >> rappresentati << dall’autonomia e dall’irrilevanza del tempo impiegato per l’esecuzione delle prestazioni >>; 

Ø      le attività “a progetto” possono essere connesse << all’attività principale ed accessoria dell’impresa >>, tuttavia << non possono totalmente coincidere con la stessa o ad essa sovrapporsi >>: vista tale premessa, si è mai sollecitato riscontro per quelle cooperative e aziende, che assumono pulitori, autisti , manovali o facchini, avendo come << attività prevalente >> pulizie, trasporti, edilizia o facchinaggio?.........Ricapitolando: ai Centri per l’impiego giungono le comunicazioni di assunzione, moltissime inerenti contratti a progetto, sicuramente molti di dubbia validità, anche rispetto l’attuale normativa. Potrebbero verificarsi ipotesi di illegittima somministrazione di lavoro ed elusione di contributi INPS ( immaginiamo, infatti, versamenti conteggiati sulla base dei minimali convenzionali di cui godono le cooperative ). Innegabilmente, i soggetti interessati a tali rapporti di lavoro, fanno parte di categorie svantaggiate e quindi più ricattabili. Avallare tutto ciò, non dotarsi di strumenti adeguati a contrastare tale scempio, equivale a rendersi complici….Non occorre essere dei giuslavoristi, per comprendere, che ipotesi di elusione e prevaricazione della normativa vigente, possono essere contestate a tali imprese. Si preferisce, invece, crogiolarsi sulle superficiali indagini statistiche, che trasmettono dati confortanti, riguardo la crescita dell’occupazione su tutta la Provincia ed il “laboratorio” romano, ma dietro quei dati, esistono cittadini senza diritti, che si massacrano intere giornate a svolgere lavori umili, che meriterebbero altro rispetto. Lavori, che permettono l’arricchimento di chi li utilizza e il soddisfacimento dei nostri bisogni materiali. Pontificare di precariato ( altrui ), non è difficile, troverai sicuramente chi è disposto a darti ragione, anzi ognuno è pronto ad offrire le proprie ricette ed anche essere solidale, meglio se il tutto viene condito con qualche dichiarazione alla stampa, un dibattito televisivo ed un convegno ( guai se mancasse! ) indignati. Il precariato ( come il lavoro nero e grigio ) diviene astrazione mediatica e come ectoplasma, continua a vagare, senza che nessuno riesca ad afferrarlo ed esorcizzarlo…….Nel contempo, abbiamo cercato di comprendere come mai, chi fosse in possesso di appropriati strumenti, non operasse in termini adeguati avverso questi “episodi”, agevolando la lotta allo sfruttamento e favorendo maggiori introiti alle casse erariali ( piuttosto che proporre innalzamenti all’età pensionistica )…. Sicuramente c’è insufficiente consapevolezza del fenomeno, certamente mancano le professionalità, ma innegabilmente, anche la volontà politica a colpire settori trasversali della politica economica. 

…. Basta verificare…..Dove, si sa… ( seguono esempi ).  

Concludiamo questa lunga digressione, proponendo un’ulteriore dichiarazione d’intenti estrapolata dalla “Nota congiunturale sull’andamento del mercato del lavoro del Lazio” ( anno 2006 n. 4 ): 

………………………………………………………………………………………………………………….. 

Per svolgere in pieno il proprio ruolo, ai Servizi per l’impiego è richiesto di: 

…………………………………………………………………………………………………………………..  

Contribuire al rilancio occupazionale, promuovendo la emersione del lavoro sommerso e vigilando sulle esperienze mascherate di lavoro irregolare, attraverso attività più strutturate di tutoraggio e monitoraggio;  

Investire nella qualità dei Servizi offerti, soprattutto nelle attività di incrocio tra domanda e offerta di lavoro, che va personalizzata e velocizzata;  

Incrementare la rete con altre strutture pubbliche……..per aumentare quantità e qualità dei servizi, in particolar per le fasce più deboli…..;  

Ridisegnare il modello dell’offerta formativa;  

Attivare sistemi di monitoraggio delle politiche occupazionali promosse.  

ROMA, GENNAIO 2007 

                                                             COORDINAMENTO REGIONALE RdB-CUB PUBBLICO IMPIEGO 

DECRETO MINISTERO DEL LAVORO 2/11/2007: Stanziati per i Centri per L’impiego per il 2007 ventisette milioni di euro ( 2.827.463: regione Lazio; 1.754.043: provincia di Roma ). Lo stesso Decreto prevede, per il 2008, uno stanziamento di euro 51.645.690. Altri milioni di euro dovranno provenire dal FSE. ( vedi sotto )
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L’osso 
 Da:http://www.lavoro.gov.it/Lavoro/Europalavoro
Servizi per l’impiego: gli scenari per il 2007-2013   

I servizi per l’impiego avranno per i prossimi 7 anni un ruolo centrale nell’organizzazione dell’incontro domanda-offerta di lavoro…( !  )…L’indagine mostra come saranno sempre più i servizi pubblici a garantire la tutela delle categorie più deboli del mercato del lavoro ( ? )…  

Servizi pubblici per l'impiego

I Servizi per l'Impiego (SPI) rappresentano uno strumento fondamentale delle politiche per l'occupazione ( ? )

Gli SPI si pongono come interlocutori dei datori di lavoro e di chi è in cerca di un'occupazione, svolgendo due funzioni principali:

•
favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, cioè promuovere il collocamento; 

•
fornire informazione, orientamento e consulenza sul mercato del lavoro e sulla formazione professionale.

( ? )

Le tappe a livello europeo 

La Strategia europea per l'occupazione (SEO), avviata nel 1997, ha evidenziato il ruolo degli SPI come strumento chiave delle politiche attive del lavoro e dell'approccio preventivo nella lotta alla disoccupazione…  

Gli interventi svolti in questo ambito sono realizzati grazie al significativo contributo, in termini finanziari, del Fondo sociale europeo…

In Italia

….In merito ai secondi ( SPI ), il decreto ( 181/2000 ) fissa gli "Indirizzi generali ai servizi per l'impiego ai fini della prevenzione della disoccupazione di lunga durata" e prevede che i servizi offrano colloqui di orientamento e proposte di adesione ad iniziative di inserimento lavorativo o di formazione professionale. ( ? )…Con la legge Biagi  si è poi definitivamente superato il monopolio pubblico. Ai tradizionali Centri per l'Impiego sono state infatti accostate le nuove Agenzie per il lavoro e gli altri operatori autorizzati (Enti bilaterali, sindacati, università, ecc.), in regime di competizione e concorrenza, per erogare i vari servizi di collocamento, ricerca e selezione, orientamento, formazione, somministrazione di lavoro, ecc…Nella programmazione 2000-06 è stata prevista, in particolare sull'asse A, una significativa quota di risorse FSE per lo sviluppo dei Servizi per l'Impiego….   

In Italia

Le politiche del lavoro in Italia sono state caratterizzate, nel corso degli anni '90, dal grande risalto dato alla concertazione tra governo e parti sociali, che ha portato – tra l'altro – al Patto per il lavoro del 1996…In tale ottica, l'anno successivo viene emanata la legge n. 196/97, nota come Pacchetto Treu… Più recentemente  si è avuta  la Legge 30/03 e il D.Lgs, attuativo 276/03. E' la cosiddetta Legge Biagi, che ha sancito la fine del monopolio pubblico dei Servizi per l'Impiego… Inoltre, sono stati introdotti nuovi tipi di contratti atipici…  

Programmazione Fondo Sociale Europeo

Il Fondo sociale europeo (FSE) è uno dei Fondi strutturali dell’UE, finalizzato allo sviluppo delle risorse umane e del mercato del lavoro…Il FSE segue i periodi di programmazioni definiti per i fondi strutturali, intervenendo finanziariamente sottoforma di assistenza alle persone e ai sistemi di formazione, di istruzione e di qualifica e a misure di accompagnamento. Un’ampia revisione dei Fondi strutturali e quindi del Fondo Sociale Europeo c’è stata con l’avvio delle politiche di coesione 2007/13. Per questo periodo, il FSE interverrà sui due obiettivi, Convergenza e Competitività Regionale e occupazione. In Italia l’autorità capofila del FSE è il Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Gran parte degli interventi FSE sono realizzati dai Programmi operativi regionali (POR)…
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I “target”

A fine anno è tempo di bilanci: report, indagini, monitoraggi, rapporti, scaturiscono da vari Enti ed Istituzioni.

Il Secondo rapporto sullo stato di attuazione della strategia di Lisbona afferma che il tasso di occupazione in Italia, rispetto l’obiettivo del 70%, è al 58,9% ( II trimestre 2007 ), quello femminile al 46,8% ( ob. 60% ), quello dei 55-64enni al 31,9% ( ob. 50% ). Il rapporto ci informa, inoltre, che la dotazione finanziaria per la riforma dei servizi per l’impiego si attesta per il triennio 2007/2009 a circa 128 milioni di euro ( tutti dovremmo riflettere! ). Si magnifica anche l’incremento dell’attività di preselezione, tenendoci all’oscuro della sua qualità e della sua valenza per la ricerca di un posto di lavoro, che si attesta al 3,3%, insieme ad altri servizi pubblici in genere ( rapporto ISFOL 2007 ). In quest’ultimo, in particolare, viene trattato il cosiddetto lavoro “atipico” e precario nelle sue varie sfaccettature. Al momento del monitoraggio avevamo l’8,3% di lavoratori a termine, il 5,6% di finti autonomi, l’1,5% di apprendisti e 32% di part time involontari, cioè imposti dalle imprese. Ma obbligate sono anche altre forme contrattuali: 65% di co.co.co., 81% di co.co.pro., 55% di occasionali. Nel contesto non vanno dimenticate le partite IVA, considerate micro-imprese, tanto da far schizzare in avanti il saldo delle imprese nell’economia romana ( + 11.542 secondo il Rapporto sull’economia romana 2006-2007 ).

Dalla lettura dei documenti emerge chiaramente, nonostante l’enfasi posta sull’aumento dell’occupazione, che questa è: sostanzialmente precaria, con tipologie contrattuali spesso imposte, di bassa qualificazione ( ambito privilegiato dagli immigrati ), con notevoli aree grigie e non garantite contrattualmente. L’abbassamento del tasso di disoccupazione non sempre viene considerato nella giusta dimensione: la rinuncia a perseguire politiche attive nella ricerca di lavoro.
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I giocatori 
Abbiamo appurato, dalle varie indagini ( per quanto edulcorate ), che il “potenziamento dei servizi pubblici per l’impiego” è stato un fallimento, che “l’incremento di occupazione stabile” una chimera e “la qualità del lavoro” una presa per i fondelli. Per non parlare della Formazione ( vedi rapporto ISFOL 2007 ), settore privilegiato dal FSE, contemporaneamente “buco nero” e cornucopia per taluni soggetti privilegiati.

Miliardi di lire prima e di euro poi, confluiti in mille rivoli: sostegni occupazionali e formativi, incentivi di vario genere, acquisizioni strumentali e ristrutturazioni ambientali. Ma i beneficiari, quali realmente sono stati e sono?  Sicuramente non i disoccupati. Tanto meno gli operatori del servizio pubblico, tacciati spesso di “fannulonismo”, ma costretti ad operare con beni strumentali retrogradi e privati della dovuta formazione professionale. Ci piacerebbe conoscere l’esito di tanti “progetti” implementati grazie ai fondi europei, quali migliorie hanno apportato e quali sono stati i destinatari per la l’attuazione dei programmi. Mentre si “progettano” sistemi di “qualità” ( quanto retribuiti? )  per fac-simili cartacei, con tanto di controlli ispettivi ( sic! ), nel caso fosse sbagliata una riga, ancora, nel 2007, si effettuano avviamenti a selezione per enti pubblici, con centinaia di persone pressanti gli sportelli: neanche fossimo davanti ai cantieri edili nel dopoguerra, quando il “caporale” di turno decideva chi assumere. 
La privatizzazione dei Centri per l’impiego della Provincia di Roma è realtà, nonostante l’esistenza della “società pubblica” Capitale Lavoro spa, ormai  operante a tutto campo ( tanto da essere sottoposta alle attenzioni di certi sindacati, che “mai la privatizzazione…”: un preventivo do ut des ).  

Nel frattempo un turbine di convegni, tavole rotonde e trasmissioni televisive ( i fondi europei tornano comunque utili ), ci rende edotti su politiche attive del lavoro, autoimprenditoria, marketing, flessibilità e quanto la legge 30 non sia malvagia se accompagnata dalla “buona flessibilità”. Milioni di euro tracimano, ma di formazione mirata non se ne parla. I Centri, ormai ridotti a cattedrali nel deserto, vivacchiano grazie all’apporto di impiegati lobomotizzati usati per compiti burocratici ed amministrativi. Professionalità accantonate e ridotte a fagocitare quei zuccherini, che sono i “progetti obiettivo” massificati ed altre prebende per pochi aficionados. L’importante è che siano addomesticati, al resto penseranno i piccoli interventi clientelari. Programmi informatici lenti ed inadatti. Banche dati replicanti, inadeguate ed inattendibili. Imprese coccolate e corteggiate, ma che fanno, loro sì, seriamente il loro lavoro: produrre profitto a basso costo. Che va a sommarsi ad un ulteriore contributo pubblico, che mai si nega: le statistiche affermeranno, che l’occupazione è aumentata. La professionalità? Un optional. I disoccupati? Un “esercito industriale di riserva” flessibile ed adattabile. E poco importa se “L’indagine previsionale sui centri per l’impiego e mercato del lavoro nel 2007-2013” ( ott. 2006 ), prevede che “Per quanto riguarda la ricerca del lavoro, aumenterà la fiducia e la credibilità dei nuovi soggetti privati, ma non di quelli pubblici, né statali, né regionali, né comunali…..e che nel corso dei prossimi anni fino al 2013 …. i soggetti pubblici continueranno ad assumere le funzioni di base (ad es. la tenuta degli elenchi dei disoccupati) per l’erogazione delle prestazioni….( mentre ) i nuovi programmi dei Fondi strutturali potranno, in ogni caso, contribuire ad alleviare le attuali carenze dei SPI se si saprà utilizzarli con appropriata selettività e se non finirà per prevalere la logica degli interventi “a pioggia” (che significherebbe miglioramenti minimi spalmati su centinaia di sedi, piuttosto che miglioramenti rilevanti grazie alla concentrazione delle risorse disponibili su un numero minore di sedi aventi rilevanza strategica e buone prospettive di conseguire risultati rapidi ed evidenti). Il che vorrebbe dire investire soprattutto nei SPI del Mezzogiorno, ma, secondo gli esperti consultanti, per varie ragioni, v’è da temere che nei prossimi anni sarà ancora il secondo tipo di logica a prevalere.” E c’è chi va affermando che nella Provincia di Roma i Centri per l’impiego vanno raddoppiati !!! Basta, forse, aumentare i dipendenti di Capitale lavoro spa, non legata da nessun “lacciuolo”.
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Il dubbio 

Domande di lavoro Gennaio 2007- 3 Dicembre 2007 ( margine di errore +/- 10% )



C.I./Tipol.contr.
T.I.
T.D.
TIROCINI
APPREND.
?
SOCI LAV.
AUTON.
PROGET.
TOTALI

Albano
22
50
13
11
28
3
22
36
185

Cinecittà*
196
251
127
283
35
22
102
175
1191

Civitavecchia
66
111
7
42
8
1
69
22
326

Colleferro
36
17
0
18
4
0
20
21
116

Dragoncello
129
348
26
61
147
16
52
314
1093

Frascati
65
64
38
25
184
7
31
200
614

Guidonia
20
28
0
8
16
3
9
76
160

Monterotondo
63
100
11
20
8
1
1
121
325

Morlupo
93
50
16
13
30
15
14
15
246

Palestrina
21
27
2
15
18
10
0
1001
1094

Pomezia
43
103
10
23
24
25
0
207
435

Primavalle
32
121
2
12
13
0
12
155
347

Subiaco
1
2
0
 
1
0
0
0
4

Tiburtino
17
148
11
53
492
0
32
172
925

Tivoli
23
120
4
11
29
12
33
24
256

Torre Angela
83
149
6
40
51
159
19
14
521

Velletri
21
55
8
14
7
0
8
31
144

TOTALI
931
1744
281
649
1095
274
424
2584
7982


Spesso ci siamo chiesti, funzionalmente alla qualità dei servizi resi, se la Circolare del Ministero del lavoro n. 17 del 14/6/06, viene proposta, non tanto alle aziende, che sarebbero tenute a conoscerla, quanto ai disoccupati che debbono esser tutelati nel momento in cui vengono” preselezionati”. La menzionata circolare ( manifesto all’ambiguità ), fornisce alcune informazioni relativamente i contratti a progetto nei call center.

Ne riportiamo alcuni passi più sotto,consigliando la lettura integrale agli Uffici Vertenze delle nostre strutture Territoriali:

Circolare 14/06/2006, n.17 Collaborazioni coordinate e continuative nella modalità a progetto di cui agli artt. 61 e ss. d.lgs. n. 276/2003. Call center. Attività di vigilanza. Indicazioni operative

…………

Criteri di individuazione e specificazione del progetto o programma di lavoro…. In considerazione di ciò, un progetto, un programma di lavoro od una fase di esso possono essere individuati anche nell'ambito delle attività operative telefoniche offerte dai call center purché in ogni caso idonei a configurare un risultato, determinato nei suoi contenuti qualificanti, che l'operatore telefonico assume l'obbligo di eseguire entro un termine prestabilito e con possibilità di autodeterminare il ritmo di lavoro….Nelle attività in bound l'operatore non gestisce, come nel caso dell'out bound, la propria attività, né può in alcun modo pianificarla giacché la stessa consiste prevalentemente nel rispondere alle chiamate dell'utenza, limitandosi a mettere a disposizione del datore di lavoro le proprie energie psicofisiche per un dato periodo di tempo…. Nell'ambito del progetto o programma di lavoro così definito al collaboratore non può essere richiesta un'attività diversa da quella specificata nel contratto….

Requisiti essenziali per l'autonomia della prestazione…. Ne deriva che il collaboratore a progetto cui è assegnato l'incarico di compiere le operazioni telefoniche sopra descritte può essere considerato autonomo alla condizione essenziale che il collaboratore stesso possa unilateralmente e discrezionalmente determinare, senza necessità di preventiva autorizzazione o successiva giustificazione, la quantità di prestazione da eseguire e la collocazione temporale della stessa…. Ciò implica che il collaboratore non può essere soggetto ad alcun vincolo di orario, anche se all'interno di fasce orarie prestabilite. Di conseguenza, deve poter decidere, nel rispetto delle forme concordate di coordinamento, anche temporale, della prestazione: a) se eseguire la prestazione ed in quali giorni; b) a che ora iniziare ed a che ora terminare la prestazione giornaliera; c) se e per quanto tempo sospendere la prestazione giornaliera. Da un punto di vista organizzativo ne consegue che l'assenza non deve mai essere giustificata e la presenza non può mai essere imposta. Anche sotto questo profilo, dunque, i requisiti di legittimità del contratto di lavoro a progetto ben sono configurabili con riferimento ad attività telefoniche out bound….. Forme consentite di coordinamento…. A tal fine, nell'ambito della specifica operatività dei call center, possono rientrare tra le forme di coordinamento: a) la previsione concordata di fasce orarie nelle quali il collaboratore deve poter agire con l'autonomia sopra specificata. Le fasce orarie individuate per iscritto nel contratto non possono essere unilateralmente modificate dall'azienda né questa può assegnare il collaboratore ad una determinata fascia oraria senza il suo preventivo consenso; b) la previsione concordata di un numero predeterminato di giornate di informazione finalizzate all'aggiornamento del collaboratore. La collocazione di tali giornate di informazione deve essere concordata nel corso di svolgimento della prestazione e non unilateralmente imposta dall'azienda; c) la previsione concordata della presenza di un assistente di sala la cui attività può consistere nel fornire assistenza tecnica al collaboratore; d) la previsione concordata di un determinato sistema operativo utile per l'esecuzione della prestazione. E' in ogni caso escluso sia l'esercizio del potere disciplinare che l'esercizio del potere di variare unilateralmente le condizioni contrattuali originariamente convenute.
 

Il ricatto di un posto di lavoro non consentirà l’uso preventivo di alcuni requisiti previsti dalla circolare, ma potrebbe rivelarsi utile in eventuale opzione vertenziale.
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Tolleranza zero!

Compilo erroneamente il 730: sanzione!

Percorro con l’automobile corsie preferenziali: sanzione!

Ritardo il pagamento di un bollettino: sanzione!

Viaggio senza biglietto su un mezzo pubblico: sanzione!

Vengo percepito socialmente pericoloso: espulsione!

Tolleranza e redenzione!

( pensieri in libertà di un “imprenditore” )

Misure a sostegno dell’emersione dal lavoro non regolare: convengono, se ( mi ) conviene.

Hanno sempre funzionato poco. Non sono mai servite, se non in misura ininfluente. Mi sono arricchito con il lavoro nero. Oggi non va tanto bene. Scelgo l’emersione: atto di civiltà! Non conta il passato. Sarò oggetto di interventi particolari ( leggi: anche e soprattutto benefici economici ). Sarò coccolato e seguito….poi, in futuro si vedrà….sapete…il mercato…non sono mica un rumeno….io. 


 

Programma operativo regionale 2007-2013 Lazio ( POR )

ASSI                                                                           CONTRIBUTO

I        Adattabilità                                                           147.215.510

II       Occupabilità                                                          330.910.465

III      Inclusione sociale                                                  95.690.082

IV      Capitale umano                                                     110.736.065

V       Trasnzionalità e interrregionalità                           22.082.326

VI      Assistenza tecnica                                                 29.443.102

I-IV Qualificazione del mercato del lavoro

II-III Incremento occupazionale ed inclusione sociale
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